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Ancona 

«Tavola rotonda» sul 
rapporto piano-regione 

L'iniziativa promossa dall'I SS EM — Presenti amministratori, 
parlamentari ed economisti — L'intervento dell'ori. Luciano Barca 

Dal nostro corrispondente 
ANCONA. 13. 

Il rapporto fra programma­
zione economica nazionale e 
regionale, è stato il tema cen­
trale di una tavola rotonda e 
di un convegno tenutisi al pa­
lazzo degli Anziani di Ancona. 
Alla tavola rotonda sono inter­
venuti i rappresentanti degli 
istituti di studio per lo svilup 
pò economico, funzionanti in 
molle regioni (Veneto, Lombar­
dia, Toscana, Umbria, Marcite, 
Abruzzo e assessorato alle at­
tività economiche della regione 
siciliana). Gli stessi poi hanno 
partecipalo a un convegno, cui 
erano presenti il ministro Cu 
rana, il compagno OH. Luciano 
Barca, l'on. Fariani della IH', 
il segretario regionale del PCI 
nelle Marche, Guido Cappello­
ni, numerosi parlamentari 

La felice iniziativa — pro­
mossa dall'Istituto stirdi per lo 
sviluppo economico delle Mar­
che (ISSKM) — ha avuto il 
inerito di avviare con tempe­
stività l'inserimento (è la pri­
ma iniziativa del genere in Ita­
lia) delle istanze regionali nel 
dibattito che a livello nazionale 
ai è aperto con la presentazio­
ne del Piano quinquennale Pie-
raccini. Al convegno si sono 
avute due relazioni introduttive 
rispettivamente tenute dal dot­
tor Rufolo, dell'Ufficio centrale 
di programmazione, e dal sin­
daco di Ancona, ing. Claudio 
Salmoni. Il dibattito (svoltosi. 
salvo rare eccezioni, fra i rap 
presentanti di un larghissimo 
arco di forze: dai comunisti ai 
gruppi più aperti e impegnati 

della DC), pur palesando di­
vergenze anche notevoli, ha 
avuto degli importanti momenti 
comuni e unitari. Ad esempio, 
vasti consensi anche fra i rap 
presentanti degli altri istituti 
regionali, ha riscusso l'indica­
zione dell'ISSEM circa il rap­
porto da stabilire tra piunifica-
zione nazionale e regionale: un 
rapporto di integrazione e di 
mutuo condizionamento. L" sta 
ta respinta sia la tesi del pia 
no nazionale, costituito dalla 
somma dei piani regionali, co­
me quella della pianificazione 
dall'alto 

Fortemente sottolineata la 
carenza costituzionale circa la 
creazione delle Regioni. Giù 
sfornente, infatti, è stato da 
molti rilevato che le istanze 
regionali potranno partecipare 
attivamente, e con un peso ade­
guato, alla programmazione se 
saranno dotate di quel potere 
contrattuale e quel prestigio 
assicurato solo dall'ente Re 
gioite. Altrimenti sussisteranno 
pericoli di degenerazione auto­
ritaria e burocratica della prò 
grammazione. Tali pericoli so­
no stati messi in luce anche 
nella relazione introduttiva svol­
ta dall'ing. Claudio Salmoni e 
da altri, fra cui il democristia­
no avv. Quagliare Questi con­
cetti, compresi nell'orientamen­
to maggioritario del convegno, 
sono stati sintetizzati dal com­
pagno OH. Barca 

« Qui abbiamo discusso — ha 
affermato Barca — dei rappor­
ti Stato Regione. Regione com­
prensori. comprensori comuni. 
Ma una prima condizione è die 
questa regione cominci ad es­

serci. Il rapporto primario fra 
organismo centrale e regionale 
di programmazione deve avve­
nire tra ente-regione e governo-
Parlamento. Al di là delle di­
vergenze. credo die tutti do­
vremmo riconoscere un limite 
negativo nel piano Pieraccioli. 
Cioè la sua strutturazione a 
grandi aggregati (aumento del 
reddito pari al 5%, scelta gene- ) 
rate delllindustria e dell'agri­
coltura. ecc.). U piano pertanto 
potrà diventare effettivamente 
un punto di riferimento quanto 
più sarà dettagliato, quando 
discenderà dai grandi aggre 
gali — a volte collocati su in 
dici approssimativi — a detta 
alititi obiettivi per settore, per 
territori. Qui il granile ruolo 
delle regioni, degli istituti re­
gionali di studi. Mutuo condi­
zionamento tra gli organi cen 
trali non è solo contrattazione 
tra interessi foca/i e generali. 
ma mutuo condizionamento tra 
dite esigenze entrambe neces 
sarie: quella di tenere conto 
dei suggerimenti che derivano 
dal dettaglio di obiettivi ((pia­
nta) e quella di controllare at­
traverso i grandi aggregati le 
reciproche responsabilità ». 

Da rilevare una sollecitazio 
ne venuta in particolare dai de 
legati comunisti (Cappelloni. 
Angelini, Caratassi e altri) ma 
anche da alcuni democristiani 
come l'avv. Ciuffi: è impor­
tante e urgente che il rapporto 
fra regioni e piano nazionale 
diventi operativo. Ciò non solo 
per la contestazione di talune 
particolari soluzioni errate (ve­
di. ad esempio, la classifica­
zione del porto di Ancona e 

della provincia di Pesaro) ma 
perchè certi obiettivi di fondo 
dell'istituto regionale di studio 
rischiano di essere ajfossati da 
scelie già in atto da parte go­
vernativa e capitalistica. , Ad 
esempio l'ISSEM nelle Marcite, 
per il superamento della crisi 
agricola e dell'istituto mezza­
drile, ha indicato quale sbocco 
più idoneo l'azienda diretto-col 
tivutrice. integrata e associala. 
Non è certo su questa linea che 
si pungono i propositi gover 
nativi circa le funzioni e i pò 
feri da dare agli enti di svi 
luppo in agricoltura, circa la 
valorizzazione dei consorzi di 
bonifica, o il rilancio del « pia 
no venie i E' stato proprio il 
democristiano Ciuffi ad avver­
tire ti convegno sul rischio che 
in una regione agricola come 
le Marcite passi la linea del­
l'azienda aqraria di tipo ca­
pitalistico. 

Di qui. dunque, l'urgenza di 
un intervento non formale, ma 
concreto e operativo delle re 
gioiti sui contenuti della prò 
grammazione che già si stanno 
precastituendo in sede centrale. 
Sotto questa luce acquista un 
senso e una precisa validità 
l'esigenza sollevata da molti 
rappresentanti degli istituti re­
gionali di studio nella tavola 
rotonda: quella di pervenire 
oltre che a lina omogeneità nei 
metodi d'indugine, nell'orga 
nizzazione e nella struttura de­
gli istituti stessi, anche a una 
costante collaborazione, a un 
continuo contatto e a un in­
terscambio di esperienze. 

Walter Montanari 
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Muore in Germania 
men tre diven ta padre 

Michele Gentile 
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La vedova dell'emigrato morto in Germania: ha in braccio la 
piccola Antonietta di 2 anni, alla sua destra Lucia di 7 anni e 
Luigi di 5 anni 

LE CONFERENZE DEGLI OPERAI COMUNISTI 

del nono figlio 
Michele Gentile emigrò da San Marco in Lamis per poter sfamare la sua 
numerosa prole - La generosa sottoscrizione popolare per consentire alla 
vedova di far fronte alle spese di trasporto della salma da Norimberga 
L'insensibilità del governo - Il «piano» non potrà arrestare l'esodo 

Dal nostro inviato 
. , SAN MARCO IN LAMIS. 13 

Con la morte, avvenuta a Norimberga (Germania occidentale) per infarto car­
diaco, dell'emigrato Michele Gentile di 49 anni, un vero e proprio dramma umano 
è scoppiato nella famiglia dell'estinto, die lascia la moglie e 9 figli, di cui sette 
in tenera età: Anna di 22 anni, Leonardo di 19, Giovanna di 13. Maria di 11. 
Luca di 9. Lucia di 7, Luigi di 5, Antonietta di 2 e Michele di appena 10 giorni. Un 
dramma che lia commosso l'intera cittadina del Gargano ed Ita riproposto in 
modo acuto il problema dell'emigrazion e, che in provincia di Foggia, ed in special 
modo qui a San Marco in Lamis, diventa sempre più grave. Anche quella di 
Michele Gentile è una storia triste, dolorosa. Come tanti altri lavoratori sani mar­
chesi (dal 1950 ad oggi sono emigrati da San Marco in Lamis circa W lavoratori per 
trovare lavoro in Germania, Belgio e Francia) anche lui fu costretto, a causa della 
miseria e della fame, ad abbandonare i campi ed emigrare in Germania. Cosi da 
bracciante divenne edile presso un'impresa di Norimberga. Nel suo paese natio, 
con la qualifica di bracciante. Michele Gentile non poteva trovare lavoro per via 
della massiccia disoccupa.'JÌW in atto. San Marco in Lamis è un grosso Comune 
del Gargano, di 19 mila abitali 

Livorno: alternativa alla 

errata politica marinara 
Gli operai del cantiere navale respingono la linea di subordi­
nazione alla CEE decisa dal governo — Significativa ammissio­
ne del ministro Spagnolli all'Elba — Alcune iniziative concrete 

Dalla nostra redazione 
LIVORNO. 13. 

• L'opposizione al progetto di 
Programma Pieraeeini e ai 
suoi orientamenti \erso l'indu­
stria cantieristica è stata e-
spressa con incisive argomen­
tazioni dalla conferenza degli 
operai comunisti del cantiere 
navale di Livorno, presieduta 
da! compagno Bruno Bernini. 
segretario della Federazione 
del PCI. 

Le sorti che il Piano asse­
gna all'industria cantieristica 
— settore che interessa tutta 
l'economia nazionale — non si 
discostano da ciucile che mec­
canicamente sono state deli 
neate a livello governativo da 
circa ciucine anni a questa 
parte. Il Piano in sostanza rat-
coglie tutto quanto di negativo 
è stato sostenuto e portato 
avanti dai \ a r i ministri, con 
l 'aggravante che questa linea 
già respinta dai lavoratori vie­
ne « programmata » e di fatto 
rappresenta la scelta definitiva 
del Piano. 

Sviluppo e crisi 
Partendo dal presupposto di 

un ricquihhrio del settore, il 
Piano prevede la riduzione di 
300 mila tomi, annue del po­
tenziale produttivo dei cantieri 
passando così dalle 800 mila 
attuali alle 500 mila. Nel ra­
mo delle attiv uà marittime il 
Programma di intervento mira 
ad ottener*- per i trasporti ma­
rittimi una riduzione progres 
siva del deficit della bilancia 
dei noli e un aumento dell'of­
ferta di naviglio per i traffici 

, di cabotaggio: tu I «settore della 
navigazione <ii cabotaggio si 
dovrà adeguare l'attuale Motta 
alla progrediva espansione dei 
trasporti interni. Mentre da un 
lato nel Piano si parla di svi­
luppo dei traffici, anche a li 
vello internazionale, con prò 
spettivc di sviluppo dei tra 
sporti marittimi sopratutto nei 
Paesi afroasiatici, e della ne­
cessità di ammodernamento 
della fiotta, dall altro lato si 
riduce il potenziale dei cantieri 
del -10 '«. Le ragioni di fondo 
della scelta ojierata dal Piano 
vanno ricercate in altre dire 
zioni che esulano dalle neces 
sita nazionali e si collcgano 
agli impegni polititi ed econo 
miri che legano l'Italia ad or 
ganismi europei 

Tutta una i-cne di prese eh 
posizioni attraverso documenti 

governativi e dichiarazioni di 
ministri avvalorano questa tesi. 

Recentemente il ministro Spa 
gnolli all'isola d'Elba afferma­
va: « Nelle direttive del prò 
gramma è previsto che l'in 
dustria cantieristica debba es­
sere ridimensionata ». e pur 
non spiegandone i motivi ag­
giungeva: « E' certo clic an­
che la CEE c'imporrà la chiu­
sura di alcuni stabilimenti ». 

Ma perche- questi impegni? 
In cambio di che cosa? A fa-
fore di chi?, si sono chiesti 
gli operai del cantiere navale 
di Livorno. Forse alcuni grup­
pi monopolistici, i « padroni 
del vapore », possono dirci le 
cose con precisione. Conosce 
remo cosi i motivi per 1 quali 
dal 1%3 al 11)64 l'incremento 
produttivo sul mercato mon­
diale è salito del 20.20 ^ men 
tre la produzione italiana nel­
lo stesso anno è scesa del 
2ò.3'<. Vi sono dunque dei 
paesi che beneficiano dell'in 
cremento prexluttivo mercè la 
politica marinara seguita dai 
vari governi italiani. Non crisi 
della domanda quindi, ma crisi 
della industria cantieristica 
italiana in relazione alla er­
rata politica marinara. 

L'alternativa che gli operai 
del cantiere prediligono parte 
dalla esigenza della nostra fiot 
ta e particolarmente eli quella 
a partecipazione statale, nein 
vista solo in relazione ai traf­
fici di oggi ma con la prospet­
tiva di conquistare altre linee 
di navigazione, con la costni 
zione di nuove navi che corri 
spendano agli orientamenti del 
mercato, in vista dello svilup 
I» dei tratlici marittimi vcr«u> 
i Paesi del « terzo mondo >. 
Da qui una diversa politica 
estera verso questi paesi: un 
nuovo indirizzo nella politica 
mannara entro la quale collo 
care le- prospettive produttive 
della cantierìstici italiana. 

In questo quadre) gli operai 
comunisti vedono le condizioni 
di sviluppo del cantiere di Li 
vorno. I.a lunga lotta che i la­
voratori del cantiere, con la 
partecipazione" attiva di tutta 
la popolazione, condissero, nel 
lfHÌO contro l'indirizzo gene­
rale e la chiusura del can 
t u r e . approdò alla firma del 
famuM» accordo di Roma del 
l'ottobre del "62 che i lavora­
tori definirono un < onorevole 
compromesso > perchè da un 
lato prevedeva l'insediamento 
di una nuova industria. la co 
eruzione di un grosso bacine» 
eli carenaggio e il potenzia­
mento di due industrie a par­
tecipazione statale: SPICA e 

Cemenleria. Dall'altro lato lo 
accordo affermava la riduzio 
ne dell'organico a un minimo 
di 600 unità assegnando al can­
tiere di Livorno la funzione 
di costruttore di navi di pic­
colo e medio tonnellaggio. 

Di fatto i termini di questo 
accordo non sono stati rispet­
tati. sia perchè alla SPICA e 
alla Cementeria non vi sono 
state le assunzioni previste ma. 
al contrario riduzione di mano 
d'opera, sia per i ritardi di 
attuazione dello sviluppo della 
nuova industria: per cui si è 
giunti ad una grave riduzione 
complessiva dei livelli di occu­
pazione previsti dall'accordo. 

Incontro unitario 
D'altra parte la lotta dei la­

voratori del cantiere è rivolta 
da un lato a respingere la pò 
litica di ridimensionamento del 
potenziale produttivo, che si 
manifesta nell'assenza di cari­
co di lavoro e di ammoderna­
mento degli impianti, e dal 
l'altro a respingere l'accen 
tuarsi del supersfruttamento 
che si determina con l'accen 
tramento delle mansioni, il 
pauroso inv ecchiamento della 
manodopera — l'età media de 
gli operai occupati è di oltre 
50 anni —, l'attacco all'auto­
nomia del potere dei lavora­
tori. 

Questi due problemi fanno 
parte di un'unica battaglia e 
si collegano — ha sottolineato 
il compagno Bernini nelle con 
elisioni — non sole> alla lotta 
per una nuova politica del ma 
re ma a quella più generale 
— partendo dai termini dcll'ac 
cordo di Roma — per la di 
fe\sa e Io sviluppo deH'occu-
pa/ione e per un nuove) svi 
luppo economico contro la pò 
litica dei redditi e gli indirizzi 
di subordinazione agli interes­
si del monopolio che il piano 
quinquennale esprime. 

A chiusura dei lavori l'as­
semblea ha stabilito di prò 
muovere un incontro con tutte 
le forze politiche della città 
per discutere le prospettive del 
l'industria cantieristica e del 
cantiere di Livorno; un incon 
tro tra delegazione di fabbrica 
dei cantieri per una presa di 
posizione unitaria sulla politica 
marinara: il lancio di una pe 
tizione da farsi firmare a tutti 
i lavoratori dei cantieri ita­
liani. 

Costantino Lapi 

Piombino: serie proposte 

per lo sviluppo del porto 
Positivo bilancio della gestione ventennale operaia — Rendere 
pubblici i piani di sviluppo dell ' Italsider — Per la program­
mazione d'accordo, « ma non vogliamo stare alla finestra » 

Nostro servizio 
PIOMBINO. 13. 

Notevole, varia nella sua 
qualità, ricca di continui ed 
impegnativi problemi di orga­
nizzazione del lavoro e di pro­
blemi umani è l'attività del 
porto di Piombino. 

La Compagnia lavoratori por­
tuali. che gestisce da venti an 
ni tutta l'attività del porto. 
assolve con grande impegno e 
serietà al suo compito. Gli at­
tacchi dei fautori della cosid­
detta « autonomia funzionale » 
non incidono sul sereno, or­
dinato lavoro che ha saputo e 
sa realizzare la ventennale 
gestione operaia. 

Al di là dell'immagine di co 
lore che può colpire il visi 
latore a contatto del quadro 
operoso che il porto presenta 
con immediatezza, si possono 
conoscere i dati essenziali di 
questa opera. Nel '64 ben 3 
milioni e 750.000 tonnellate di 

i merci sono state manipolate 
dalla Compagnia portuali con 
un incremento di 1 milione e 
mezzo di tonnellate in 4 anni. 
IJO stesso traffico turistico per 
l'Elba ha visto salire a 700 
mila i passeggeri ed a 70.000 
le auto trasportate. L'incre­
mento della produzione di ac­
ciaio all'Italsider attuato con 
il crescente impiego di ossi­
geno in Acciaieria (peraltro 
senza aumento degli organici. 
né nuovi impianti) ha aumcn 
tato la richiesta del lavoro 
portuale, coprendo tempora­
neamente la diminuzione del 
carico di lingotti e bramine 
per Bagnoli (da 20.000 ad ap 
pena 6 000 tonnellate al mese). 
E" stata in parte anche co 
perta in questo modo la di 

j minuziose delle merci manipo 
I late per la Magona d'Italia. 

late per la Magona d'Italia, che 
è passata dalle 293.000 tonnella-
de "63 alle 249.000 del '64. 

Nuovo rinvio 
Ora è bene dire che se \ i 

è un sostanziale consolidamen 
to dell'attività del porto (una 
lieve flessione vi è per l'Ital-
sidcr rispetto al '63). non si 
può dimenticare che per l'Ital 
sider era prevista una rapida 
attuazione di piani di amplia­
mento che dovevano nei pros­
simi due anni portare la pro­
duzione. e quindi i trasponi 
via mare, ad un incremento 
del 100^ : il rallentamento di 
tale sviluppo, spostato ulte­
riormente al 1970, secondo una 

dichiara/ione ufficiale del pre 
sidente dell'Italsider, ingegner 
Marchesi costituisce il primo, 
serio interrogativo, per chi vo 
glia guardare gli stessi prò 
blemi del porto secondo i prin 
cipi e le idee di una program­
mazione democratica. 

Questa data di secondo rin­
vio (un primo rinvio venne 
annunciato a Punta Ala dal 
'65 al "67) verrà rispettata? 
Che cosa nasconde la segre­
te/za e la completa arbitra­
rietà dei piani di sviluppo del­
l'Italsider? 

A queste domande ha cer­
cato di dare una risposta la 
stessa conferenza dei lavora­
tori portuali comunisti che si 
è tenuta nei giorni scorsi, nel 
quadro delle conferenze ope 
raie del PCI. « E' urgente, in 
dispensabile, la pubblicità rea­
le dei dati della programma 
zione industriale e la parteci 
pazione degli Enti Pubblici al­
la sua determinazione ». Ciò 
ha detto in sostanza la rela 
zione e hanno detto gli in 
terventi. Come è infatti pen 
sabile di poter definire gli 
stessi investimenti da par­
te della compagnia portua­
li in nuove macchine e at­
trezzature. come e possibile 
dare il massimo di raziona­
lità. di tempestività, di coor­
dinamento. allo stesso piano 
del Genio Civile per le ope 
re Marittime — che pur 
prevede un intervento radi 
cale, di completa trasforma 
zione e potenziamento delle 
strutture portuali — senza 
questo potere di conoscenza e 
di intervento? Cotie può esse­
re concepito, con perfetta ade­
renza alla realtà lo stesso 
Piano Regolatore per il porto 
senza questa libera partecipa­
zione dell'amministrazione co 
munale? 

Oggi è co=a stria e respon­
sabile affermare la necessità 
di un piano di sviluppo per il 
porto, dell'intervento pubbli­
co. ma « noi — sono i com­
pagni portuali che parlano — 
non ci sentiamo, proprio per­
chè siamo stati i primi ini­
ziatori dell'opera di adegua­
mento del processo lavorativo, 

! di stare alla finestra a guarda 
l re. ad aspettare.. ». Ed è qui 

che la conferenza dei lavora­
tori portuali comunisti ha avan­
zato le sue proposte: 

1) portare avanti l'azione 
per il programma di imme­
diato potenziamento • per la 
meccanizzazione, l'allargamen­
to della dica foranea, dell'ap 
1 ronta*ncnto di una stazione 
marittima per £00.000 passeg­

geri, per il quale sono previ­
sti gli annunciati due miliardi 
dell' intervento pubblico di 
.Stato; 

2) sostenere l'azione del 
Comune per l'attuazione del 
Piano Regolatore per il porto; 

3) rivendicare la revoca 
alla Magona d'Italia della con 
cessione demaniale di una 
area della zona del porto, inu­
tilizzata dal '53. e prevederne 
la razionale utilizzazione se­
condo il Piano Regolatore per 
il necessario banchinaggio. 
magazzini, e t c ; 

4) rivendicare l'uso del por­
to di Piombino per il traili 
co merci con la Sardegna già 
positivamente sperimentato con 
nave-traghetto, uso particolar­
mente favorevole data la pò 
sizione geografica adattissima 
al collegamento con l'Italia 
settentrionale e parte dell'Ita 
lia centrale; 

6) proporre a tutto il ma 
vimento democratico l'inizia­
tiva per uno strumento della 
programmazione con la parte­
cipazione della Compagnia 
portuali. Enti Pubblici ed elet 
tivi. di cui elemento immedia 
to è la definizione e la pubbli 
tizzazione dei piani di svilup 
no industriale, civile, sociale 
della città, comprensorio. Re­
gione e del necessario ade 
guatarr.cnto e programmazio 
ne dello stesso sviluppo di 
tutta l'attività portuale. 

Unificazione 
La conferenza ha anche di­

battuti i problemi del raffor 
zamento dell'azione unitaria di 
tutti i lavoratori portuali, ri 
tenendo valida la scria piat 
taforma elaborata sul piano 
sindacale in direzione degli 
stessi problemi degli occasio 
nali come problemi di tutti i 
lavoratori portuali, per il ri 
conoscimento giuridico della 
categoria, per la stabilità del 
lavoro, vedendo come stru­
mento adeguato la proposta 
dell'organico < complementare 
degli occasionali ». In questo 
senso sono stati esaminati i 
problemi dell'organizzazione 
del Partito decidendo l'unifica­
zione delle tre cellule portua 
li in una unica organizzalo 
ne politica, con un unico or­
ganismo dirigente, articolata 
nei turni e nei luoghi di la­
voro e capace di svolgere una 
maggiore propria iniziativa 
verso il porto e verso la città. 

Bruno Mussi 

ti. e la sua economia poggia 
unicamente sull'agricoltura. 
più precisamente su alcune 
migliaia di ettari situati in 
pianura; non vi è uno sviluppo 
edilizio, il suo sottosuolo è pri­
vo di risorse. Per giunta l'agri­
coltura è in uno stato di arre­
tratezza e di abbandono, sulla 
(piale gravano il forte peso 
della rendita fondiaria ed una 
fiscalità aggressiva. I.a massa 
bracciantile disoccupata per la 
meccanizzazione delle grandi 
aziende capitalistiche non rie­
sce a trovare lavoro. Di qui il 
massiccio esodo verso il Nord 
fino a ieri e verso l'estero. 

Con la congiuntura sfavore­
vole le condizioni si sono mag­
giormente aggravate. La causa 
di tutto ciò risiede nel manca­
to sviluppo dell'agricoltura, 
nell'assenza di un processo di 
industrializzazione, nel perdu­
rare dell'azienda capitalistica 
la quale sotto lo stimolo della 
ricerca di un sempre più ele­
vato profitto lavora solo per 
liberarsi di quanti più lavora­
tori è possibile mirando non 
all'aumento della produzione 
riè a quello del benessere ge­
nerale, ma solo al taglio dei 
costi. 

Queste cause determinaro­
no l'abbandono del proprio pae­
se da parte di Michele Genti­
le: e sono ancora oggi le cause 
di un continuo esodo. Ma il la­
voro all'estero non bastò a 
Michele Gentile per sfamare 
la sua numerosa prole: così 
lo scorso anno chiamò a No­
rimberga il più grande dei ma­
schi. Leonardo, affinchè an-
ch'egli contribuisse col lavoro 
al mantenimento dei fratellini 
e della mamma. 

Mentre la morte lo colse al­
la porta della sua misera abi­
tazione. in Italia, a San Marco 
in Lamis, sua moglie dava alla 
luce il suo nono ed ultimo fi­
glio: Michele. Al dolore della 
morte di Michele Gentile la fa­
miglia aggiunse l'umiliazione 
di non poter far fronte alle 
spese occorrenti per il traspor­
to della salma da Norimberga 
a San Marco in lAimis. Ci vol­
le la generosità del popolo. 
dei lavoratori sammarchesi che 
videro nel dramma della fa­
miglia Gentile il loro dramma. 
Così, spontaneamente e gene­
rosamente. sottoscrissero per 
un importo complessivo di 240 
mila lire. La « sensibilità » del 
nostro governo. /'« assistenza » 
agli emigrati, anche in questa 
circostanza, si è rivelata in 
tutta la sua inadeguatezza: so­
lo 15 mila lire furono corri­
sposte dal Consolato italiano 
per il trasporto della salma. 
che giunse in Italia soltanto 
dono una settimana. 

In questa tragica situazione 
un profondo senso di sfiducia 
si è diffuso fra i lavoratori di 
San Marco in Ijimis (che han 
no preso parte ai funerali del 
povero Gentile in maniera nu­
merosa e commossa) per le no­
tizie apprese sul cosiddetto pin­
na quinquennale sullo sviluppo 
economico e sul disegno di leg 
gè di proroga della Cas*a per il 
Mezzogiorno. In nessuno di 
questi due documenti ci sono 
provvedimenti per arrestare 
l'esodo e per dare ai lavoratori 
del Mezzogiorno la possibilità 
di lavorare e vivere nelle prò 
prie province. Anzi, ambedue 
continuano a puntare *nU'eso 
do e sull'emigrazione di centi 
naia e centinaia di lavoratori 
meridionali non aprendo ad e* 
si altra vrospettiva che quella 
di un lavoro mercenario e 
straniero. 

La profonda aspirazione delle 
popolazioni del Gargano, come 
delle altre popolazioni meridio 
nali. a una riforma agraria che 
gradualmente agevoli il passag 
gio della proprietà delia terra 
a chi la lavora e che basi lo 
.sriltippo dell'agricoltura sul­
l'azienda contadina atsocia'a 
ed assistita dallo S*ato. fonda­
mento di uno sriluntìo armoni 
co di tutti i rami dall'economia. 
vengono in aurc'ì r^ffiimcnti 
completamente abbandonate. 

Di qui la necssità profonde. 
sentita dai lavoratori di San 

Marco in Lamis. da una parte 
di modificare profondamente 
l'indirizzo della politica econo­
mica del governo italiano e dal­
l'altra di coiuiuistare uno statu­
to del lavoratore emigrato. Ta­
le Statuto, chiedono i lavorato­
ri di San Marco in Lamis, deve 
fra l'altro prevedere la garan 
zia completa delle libertà civi­
li. sindacali e politiche dei la­
voratori emigrati e una assi­
stenza che tenga conto delle 
difficoltà in cui essi si trovano, 

che venga incontro ai bisogni 
loro e delle loro famiglie nelle 
disgrazie ponendo gli oneri che 
da esse derivano a totale carico 
dello Stato. 

In tal modo lo Stato pagherà 
solo una parte dell'immenso 
debito che esso ha verso gli 
emigrati, i quali con il loro 
sacrificio hanno procurato mi­
gliaia di miliardi di valuta pre­
giata alle nostre finanze. 

Roberto Consiglio 

NOTIZIE 
PUGLIA 

Lecce: la SES 
ha cessato -
di funzionare 

LECCE. IH 
Da ejuesta mnttma tutti gli 

autoservizi urbani della città di 
Lecce hanno cessato di funzio 
mire. I lavoratoli, gli studenti. 
i cittadini tutti sono stati co 
stretti a siHistarsi da un capo 
all'altro della città a piedi o 
con mezzi di foituna e tutto cui 
ha ovviamente comportato ritar­
di e disagi. Le continue pressio­
ni dei dipendenti e dei sinda 
cati, e le numerose proteste dei 
cittadini non sono valse a snuio 
vere, fino a ieri, le autorità co 
mimali e il sindaco, che hanno 
continuato a tacere come se 
ignorassero la cosa, sperando 
forse che la SES (la società che 
gestisce il servigio» otieras.se un 
ri|>ensamento e prorogasse quel 
lo che inveece era chiaramente 
un ultimatum: la cessazione tei 
tale del servizio se il Comune 
non avesse accolto le sue pretese 
di finanziamenti. 

Stamane tutto il jiersonale di 
pendente, entello di guida, eli 
controllo e di officina, assieme 
ai rappresentanti dei vari sin 
dacati di categoria aderenti alla 
CGIL. CISL e UIL. hanno per 
corso in corteo le v ic del eentro 
cittadino recandosi poi a pro­
testare presso il sindaco Sclht-
to. All'incontro, svoltosi in mu 
mcipio. hanno preso parte oltre 
al sindaco e ai dirigenti sin­
dacali. una delegazione di lavo 
ratori e i capigruppo del PCI 
e del PSI. D.i parte dei sinda­
cati senio state avanzate tre pos 
sibili soluzioni: la prima è quella 
di requisire i mezzi di trasporto 
da parte del Comune: la seconda 
è costituita dal re|x-nmento di 
un certo numero di autobus pres 
so altre' città: la terza soluzio 
ne. che resta sempre la più va­
lida. è la municipalizzazione del 
servizio con la gestione diretta 
d.i parte del Comune. 

Dal canto suo il sindaco « 
stato costretto a impegnarsi a 
convocare |>er domattina tutte 
le parti interessate, tra cui la 
SES. al fine di assicurare an 
cora per qualche mese la con-
siderazione degli stanziamenti 
ix-r i trasporti pubblici, previ 
sti dalla legge in discussione. 

SARDEGNA 

delle attività produttive e com­
merciali. insicurezza eli tutti i 
ceti sociali, caratterizzano la vi­
ta sarda. 

L'Ogliastra, che ha subito gra­
vi danni dalla politica finora se­
guita dalla giunta regionale, vie­
ne trascurata in modo preoccu­
pante dal Piano quiii(|uennale. 

j Da questo Piano sembra quasi 
che la zona non faccia parte 
dell'isola. E" convinzione dei par­
titi (Militici autonomisti che so­
lo una concorde, unitaria azione 
possa creare le premesse di una 
effettiva ripresa della vita eco­
nomica e sociale. 

L'appello rivolto ai cittadini 
dell'Ogliastra è stato firmato 
dalle sezioni del Partito comu­
nista. del Partito socialista, del 
Partito socialista di unità pro­
letaria. dal consigliere coni ma­
le del Partito sardo d'azione 
dottor Antonio Loddo. dai rappre­
sentanti dell'Associazione artigia­
ni. da consiglieri provinciali e 
comunali, nonché dall'assessore 
comunale avvocato Ivo Falchi. 

ABRUZZO 

Ogliastra: decisa 
un'azione unitaria 
per la rinascita 

NUORO. 13. 
I partiti politici, «intimorii,-*.i. 

le a.s<-ociazioni di categoria, le 
organizzazioni sindacali. ì con=i 
glie-ri comunali hanno denunziato. 
in un appello indirizzato a t-r.ti 
i cittadini dell Ogliastra. una zo­
na del nuorese particolarmente 
colpita dalla crisi economica, la 
ostilità del governo centrale e 
1 inerzia della Giunta regionale 
sui problemi della rinascita eco 
nomica e sociale della Sardesna. 

Nell'appello si afferma che !a 
situazione sarda, e in partico 
lare quella dcll'Ogliastra. è giun­
ta ad un livello estremanvnte 
grave. 170 mila lavoratori sono 
emigrati. l'Ogliastra ha fornito 
la percentuale più alta, ma il 
fenomeno non accenna ad arre 
«tarsi. Decine di migliaia so­
no i disoccu|>ati. L'agricoltura e 
la pastorizia ricevono colpi du­
rissimi dalla crisi. Bassi salari. 
sotto occupazione, stagflazione 

Bussi: conferenza 
sulla salute 
degli operai Montecatini 

PESCARA. 13. 
I Consigli comunali di Bussi • 

Po|>o)i sono stati convocati per 
il 14 aprile per discutere sulla 
condizioni di salute degli operai 
della fabbrica Montecatini di 
Bussi. I Consigli comunali dei 
due Comuni più direttamente 
interessati ai problemi degli ope­
rai dipendenti della Montecatini, 
infatti, dovranno decidere sulla 
convocazione e sulla prepara­
zione eli una conferenza iRibblica 
sulla salute degli operai. 

Teramo: iniziativa di 
PCI PSIUP per superare 
la crisi alla Provincia 

TERAMO. 13. 
Con le dimissioni rassegnate 

dall'assessore Di Biasio del PSI. 
si e aperta ufficialmente la cri­
si dell'Amministrazione di cen­
trosinistra d'-lla Provincia di 
Teramo. 

In realtà la Provincia, dallo 
scorso novembre ad oggi, è ri­
masta priva di governo essendo 
il centro-sinistra fallito prima 
ancora di costituirsi. 

La responsabilità di questa si­
tuazione. che impedisce all'En­
te di dare un contributo alla 
soluzione degli urgenti problemi 
posti dalla crisi economica in 
atto, va ricercata innanzitutto 
nella DC teramana sostanzial­
mente legata, ancora oggi, a 
posizioni clientelali, campanili­
stiche e rinunciatane, ma anche 
nell'operato di chi ha pre!e-*o di 
attuare una meccanica trasposi­
zione di malsicure formule go­
vernative. nella realtà della pro­
vincia. con una Democrazia Cri­
stiana lacerata da insanabili e 
sempre più profonde divisioni in­
terne. che ne arrestano ogni ti­
mida iniziativa intesa ad un 
rinnovamento sia pur esso più 
nella formula che nella sostanza. 

I-a denuncia di questa grave 
situazione è stata fatta all'opi­
nione pubblica dal manifesto uni­
tario delle Federazioni del PCI 
e del PSIUP che invita il PSI. 
il ciuale ha dovuto constatare il 
fallimento dell'azione politica a 
cui si era disposto, e le altra 
forze di sinistra a muoversi con 
seguentemente e ad operare per 
la «costituzione di una nuo^a 

j maggioranza di sinistra che com 
prenda PCI. PSIUP. PSI, PSDI 
e forse democratiche della DC ». 
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